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Pur essendo stati scritti in
periodi diversi della vita di Janusz Korczak – come diversi sono
gli stili e il tono impiegati per la relativa realizzazione –, i
testi che compongono questo volume sono accomunati dal tema
dell’educazione. Il libro è composto da quattro parti che offrono
al lettore italiano racconti e riflessioni inedite di Korczak sugli
aspetti educativi: 
Bobo, Momenti educativi, Pedagogia scherzosa e una
selezione di articoli pedagogici.
  
Per le traduzioni abbiamo fatto riferimento ai testi pubblicati
nella raccolta delle 
Opere complete di Korczak (J. Korczak, 
Dzieła, Instytut Badan´ Literackich PAN, Warszawa)
realizzata dal Korczakianum, ente del Muzeum Warszawy (Museo di
Varsavia) che si occupa dello studio e della promozione della
figura dell’autore in Polonia e nel mondo. Segnaliamo, nello
specifico, che il testo 
Bobo è contenuto nel volume VI delle 
Opere; 
Momenti educativi nel volume VII; 
Pedagogia scherzosa nel volume X e gli articoli pedagogici
nel volume XIII. In apertura di ogni opera si troveranno, in nota,
indicazioni più specifiche riguardo all’edizione originale.
  
Per favorire una migliore comprensione dei testi si è scelto di
integrare il volume con un apparato di note volte a fornire al
lettore indicazioni più specifiche circa eventi, luoghi, personaggi
citati dall’autore polacco. Si è cercato di rispettare in maniera
più fedele possibile il tono colloquiale di alcune argomentazioni
(si pensi ad esempio alle conversazioni scritte per la radio di 
Pedagogia scherzosa), lo stile estremamente conciso e
frammentario dei testi scritti in forma diaristica (
La confessione di una farfalla) e di quelli scritti in
forma di annotazioni in presa diretta (
Momenti educativi). 
  
Per le traslitterazioni dal russo si è fatto riferimento alle
norme codificate dall’IPA, mentre le citazioni che Korczak riprende
da altre lingue straniere, non sempre ortograficamente precise (si
guardi ad esempio i frammenti citati in francese in 
La confessione di una farfalla), sono state qui riportate
così come le ha annotate l’autore. Diversi sono i momenti, nel
testo, in cui è il bambino a parlare in prima persona: in questo
caso si è cercato di rendere in italiano lo stesso linguaggio
piuttosto semplice, talvolta sgrammaticato, dai tempi verbali non
sempre coerenti e dalle frequenti ripetizioni di “io”, per
distinguere sé dagli altri, così tipico della parlata dei più
piccoli. 
  
Frequenti sono anche i giochi di parole, espressioni ironiche,
modi di dire, 
lapsus linguistici; in questi casi abbiamo optato –
considerando la natura letteraria di questi scritti – per la
ricerca di una equivalenza in italiano piuttosto che per una
traduzione letterale. 
  
Dove non diversamente indicato, tutte le note di questo volume
sono da intendere a cura di chi scrive.
  
  


  

  
F.
F.


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

«Janusz Korczak ha lasciato dietro di sé un’opera considerevole
composta di romanzi per bambini e adulti, poemi e racconti, pièces
teatrali, saggi pedagogici, articoli di stampa e feuillettons
radiofonici che costituiscono nella loro lingua di origine, il
polacco, una ventina di opere, più di 400 testi pubblicati in un
centinaio di riviste, oltre a 100 manoscritti dattiloscritti
inediti, conservati fino a oggi. Questa scrittura ha un valore
didattico e pedagogico inestimabile che non ha nulla di accademico
o di arido. Redatta con humor, passione, umiltà e con un senso
innato dell’osservazione non lineare della relazione
adulto-bambino, descrive un’epoca, la sua epoca, l’epoca di Janusz
Korczak» (Paolo Perticari, 
  

Prefazione
  
,
in J. Korczak, 
  
Le
regole della vita. Pedagogia per giovani e adulti
  

).

  
  


  
Questo volume è dedicato alla memoria del professore Paolo
Perticari che, con tenacia e passione, ha ideato, ispirato e
coordinato, nelle fasi iniziali, questo progetto di traduzione in
italiano e di curatela degli scritti educativi di Janusz Korczak,
nell’ambito di un progetto di ricerca del Dipartimento di Scienze
Umane e Sociali dell’Università di Bergamo sulla pubblicazione di
opere di Korczak inedite nel nostro Paese (progetto coordinato dal
professor Giuseppe Bertagna).
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Il pensiero di Korczak riflette
la sua attività incessante e passionale di educazione e di cura
verso i bambini, in particolare quelli più deboli, poveri, indifesi
e orfani. A partire dal lavoro come pediatra, dalle esperienze
giovanili come educatore per associazioni che si occupano di orfani
fino alla direzione della Casa degli Orfani dal 1912 e alla
collaborazione per l’ideazione del progetto educativo della Nostra
Casa dal 1919, Henryk Goldszmit

  [1]
 dedica la sua intera vita, scegliendo di non avere una
famiglia e figli

  [2]
, a educare e aiutare i bambini in difficoltà. Una decisione
che, come viene ricordato costantemente da una ricezione, almeno in
Italia, forse troppo celebrativa e agiografica, lo porterà a
sacrificare la propria esistenza seguendo, nel campo di sterminio
di Treblinka, il destino dei fanciulli di cui si occupava nel
ghetto ebraico di Varsavia.
  
La decisione di dedicare la vita ai bambini e quella di
raccontare il mondo dell’infanzia, in particolare la parte più
emarginata, costituiscono le polarità attraverso le quali Korczak
manifesta la sua passione educativa e formativa. Egli osserva i
bambini, li cura come medico, riconosce e si prende cura dei loro
bisogni e, attraverso queste pratiche quotidiane e professionali,
mette in atto una serie di strategie che, con il passare degli
anni, diventano un’autentica proposta educativa che prende forma
nella Casa degli Orfani. Questo intenso lavoro educativo sul campo
non è, però, l’unico modo attraverso il quale il medico polacco si
occupa dei bambini. Fin dagli anni giovanili, ancora studente di
medicina, Janusz scrive racconti e storie sui bambini e sulle loro
condizioni di vita

  [3]
. La scrittura è l’attività che completa gli atti educativi di
Korczak: attraverso lo scrivere, il giovane studente di medicina
riconosce la sua passione per i bambini, l’educatore descrive e
problematizza le strategie utilizzate nell’orfanatrofio e il
vecchio dottore riflette sulla condizione del bambino e sugli
ultimi anni della sua vita. Si può affermare che la scrittura
accompagna l’intera esistenza dell’educatore polacco e completa,
come una pratica formativa, i suoi sforzi educativi

  [4]
. Ma si può affermare anche che l’opera di Korczak, pur nella
sua frammentarietà e attraverso il suo stile particolare,
costituisca un sistema di riflessioni pedagogiche? Possiamo
sostenere che la straordinaria vita dell’educatore Korczak ci abbia
offerto anche una teoria pedagogica che, se pur non sistematica,
presenta spunti di interesse e di attualità?
  
Non è semplice rispondere, in modo esaustivo e senza esitazioni,
a questa domanda. Sicuramente, gli scritti inediti, per il pubblico
italiano, che compongono questo volume su 
Racconti e scritti educativi offrono ai lettori spunti e
riflessioni per ciò che, nella presente introduzione, proponiamo di
chiamare una pedagogia “implicita”

  [5]
. Se 
Come amare il bambino può essere considerata l’opera che
sintetizza al meglio le sue considerazioni sull’educazione, questo
volume raccoglie riflessioni, racconti, osservazioni ed episodi
educativi che integrano, in modo significativo, la sua produzione
già tradotta in italiano. Nonostante la mancanza di una scrittura
sistematica e di una argomentazione compiuta – aspetto che
appartiene all’intera opera korczakiana –, i testi che qui
presentiamo cercano, da diverse prospettive e anche con modalità
narrative differenti, di narrare il mistero che il fanciullo porta
con sé. Infatti, il fondamento di ciò che proviamo a chiamare
pedagogia “implicita” in Korczak è il suo tentativo, a volte
ossessivo e illusorio, di narrare il mistero dell’infanzia e della
giovinezza. Una narrazione che, nel racconto 
Bobo, prende la forma di uno sforzo, quasi impossibile, di
descrivere i primi giorni di vita di un infante, in 
Una settimana sfortunata diventa la descrizione delle
vicende infelici di un giovane studente a scuola, in 
La confessione di una farfalla, si concretizza nei
tormenti passionali di un adolescente e in 
Momenti educativi e 
Pedagogia scherzosa si presenta come riflessioni su
episodi educativi e di insegnamento vissuti o immaginati.
  
Sicuramente, non è semplice trovare un filo conduttore in questi
episodi, reali o inventati, che costellano le pagine della
scrittura korczakiana. Eppure, emerge, come negli scritti maggiori,
una determinata idea di infanzia e di fanciullezza che, non senza
rischi e illusioni

  [6]
, si trasforma in oggetto di studio, di osservazione e, forse
di analisi pedagogica. Cerchiamo di approfondire quali aspetti e
significati pedagogici sono presenti, se pur in forma implicita,
nelle sue modalità di narrare il mistero dell’infanzia e della
giovinezza. 
  


  

 

  
  

    

    

    

    


                    
                

                
            

            

    
	[1] 
                     Henryk Goldszmit è il nome all’anagrafe
dell’educatore polacco, che nasce nel 1878 (o 1879) in una famiglia
ebrea-polacca di condizioni agiate e ben inserita nel contesto
culturale del tempo. Per un approfondimento sulla biografia di
Korczak, si veda la 
Nota bio-bibliografica, a cura di F. Fratangelo, in J.
Korczak, 
Lettere e altri scritti, Studium, Roma 2022, pp. 439-447.
                    
    





    
	[2] 
                     Nelle riflessioni autobiografiche, Korczak
ricorda il momento in cui ha deciso di non avere una famiglia e dei
figli. Si veda la lettera a Mieczysław Zylbertal del 30 marzo 1937,
in J. Korczak,
 Lettere e altri scritti, cit., pp. 117-120.
                    
    





    
	[3] 
                     Nel 1900, insieme al poeta ed etnografo Ludwik
Licin´ski, scrive un resoconto sulle condizioni di vita dei bambini
nei quartieri poveri di Varsavia dal titolo 
La miseria di Varsavia. Durante lo stesso anno, la rivista

Viaggiatore pubblica una serie di sette articoli di
Korczak su 
Bambini ed educazione.
                    
    





    
	[4] 
                     Sulla distinzione tra educazione e formazione,
rimando alla riflessione di G. Bertagna, 
Tra educazione e formazione: plaidoyer per una distinzione
nell’unità, in id. (ed.), 
Educazione e formazione. Sinonimie, analogie, differenze,
Studium, Roma 2018, pp. 89-128.
                    
    





    
	[5] 
                     Il secondo volume di scritti inediti che
compone questo progetto editoriale è sempre pubblicato dall’editore
Studium e riguarda le lettere e gli scritti autobiografici
dell’educatore polacco.
                    
    





    
	[6] 
                     Sulle illusioni presenti nell’idea di infanzia
che Korczak elabora, mi permetto di rimandare a A. Potestio, 
Introduzione. Il valore autobiografico nell’idea di in-fanzia
di J. Korczak, in J. Korczak, 
Lettere e altri scritti, cit., pp. 13-37.
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«Ogniqualvolta, mettendo da parte il libro, comincerai a dipanare
le tue idee, il libro avrà raggiunto il fine che si era proposto.
Se, sfogliandolo in fretta, cercherai prescrizioni e ricette,
lamentandoti perché ve ne sono poche, sappi che se rinverrai
consigli e indicazioni, ciò accade non grazie, ma contro la volontà
dell’autore»
  

    
[1]
  
  
.
In questo passo, emerge, in modo chiaro, la prospettiva da cui
Korczak scrive sui temi educativi. Rivolgendosi direttamente ai
lettori, riprendendo molti autori della tradizione pedagogica da
Locke, a Rousseau e Pestalozzi, avverte che il testo non contiene
ricette e consigli per chi vuole educare, ma spunti e stimoli a
partire dai quali il lettore attento, attraverso un processo
formativo e di riflessione su di sé, può indagare e approfondire le
proprie intenzionalità e strategie. L’educazione non coincide con
la semplice cura, con il soddisfare i bisogni fisici e psicologici
dell’allievo o con la risoluzione di un problema e la
guarigione
  

    
[2]
  
  
.
Pur essendo un medico e fornendo una serie di indicazioni
sull’alimentazione e sulla cura dei bambini che derivano dalla sua
osservazione diretta, Korczak è consapevole che i processi
educativi si muovono in una dimensione differente rispetto alla
medicina. Reagendo alla diffusione di un’atmosfera eccessivamente
positivista, troppo attenta a misurare e controllare i progressi
dei bambini, seguendo le orme di Pestalozzi
  

    
[3]
  
  
 e
di alcuni grandi educatori come la sua contemporanea Montessori,
l’educatore polacco propone una prospettiva attenta alle
caratteristiche singolari di ogni bambino e capace di rispettare e
amare, con attenzione e prudenza, l’insieme delle sue potenzialità
e dei suoi misteri. Per questa ragione, non è possibile fornire
ricette, ma solo raccontare le molteplici potenzialità che
appartengono all’infanzia, descrivendo situazioni e azioni
educative che non possono essere misurate, ma che riescono a far
emergere aspetti, potenzialità, emozioni e significati che possono
essere utili per il lettore capace di inventare, a sua volta,
strategie educative sempre perfettibili.

  
L’analisi della citazione precedente ci aiuta a formulare una
prima risposta alla domanda sull’esistenza di una pedagogia
“implicita” nei testi di Korczak. Possiamo affermare che nei suoi
scritti vi è una postura pedagogica, ossia una consapevolezza, se
pur non esplicita, che l’oggetto di studio del sapere che riflette
sull’educazione è complesso e, in quanto prevede almeno due esseri
umani in relazione (maestro e allievo), non può essere colto e
definito in modo pieno e completo. Non è compito di queste pagine
ricostruire, nemmeno in sintesi, l’ampio e articolato dibattito
sulla natura epistemologica della pedagogia, ma ci limitiamo a
osservare che, già nel nome, questo sapere mostra la sua differenza
rispetto ad altre scienze umane come la psico-logia,
l’antropo-logia, la socio-logia, che si caratterizzano come studi (
logie) su determinati aspetti della realtà. Bertagna
sostiene: «[pedagogia] viene, infatti, come è noto, da 
pais, figlio, figlia; o da 
paidos, soggetto umano in crescita, in evoluzione; più 
agogé, da 
agein, dal verbo greco condurre, guidare, ma ascendendo,
come in una spirale, nel senso di uscire e far uscire qualcuno da
uno stato inferiore per andare verso uno superiore, facendogli
esprimere potenzialità manifeste o inespresse (possibilità) e
valorizzandole in modo attivo per renderlo migliore. […] Non c’è
nulla di vincolante, dunque, nell’etimologia di “pedagogia”, ma il
vocabolo, alla luce di quanto accennato, allude senza lasciare
dubbi ad una disciplina nella quale è centrale non solo lo studio,
ma soprattutto l’esercizio di relazioni sempre migliori tra
soggetti dell’educazione e/o formazione»

  [4]
. 
  
La pedagogia non studia l’educazione o la formazione, non ha il
compito di misurare o descrivere un processo, ma è un sapere che
indaga sempre i soggetti in educazione e in formazione, ossia le
trasformazioni che, nelle relazioni educative e formative,
consentono al maestro e all’allievo di migliorarsi e di mostrare
potenzialità inespresse. Quindi, il sapere pedagogico è
idiografico, riguarda sempre la singolarità in relazione e rifugge
le ricette e le norme universali che, a prescindere dall’esperienza
concreta, pretendono di applicarsi, in modo astratto, all’intera
realtà. In questo significato profondo, la prospettiva degli
scritti di Korczak – le riflessioni, i racconti, la descrizione di
episodi, la corrispondenza – è pedagogica, perché tenta di
raccontare, a partire dalla sua esperienza di educatore,
situazioni, occasioni e momenti che approfondiscono la tensione
presente nelle relazioni educative e formative. E, allo stesso
tempo, perché è consapevole che, a partire da un’osservazione e da
un accadimento, non è possibile generare un principio universale.
Le modalità di amare i bambini, di rispettarli e di educarli sono
molteplici e complesse e non possono essere racchiuse in norme e
precetti validi in ogni condizione e da applicare in modo
meccanico.
  
Vi è un altro aspetto che caratterizza ciò che possiamo chiamare
pedagogia “implicita” in Korczak: il fatto che l’oggetto di studio
della sua opera è il bambino (ragazzo) in tutte le sue dimensioni.
Il bambino nella sua concretezza e singolarità, non come fenomeno
sociale, come idea che attraversa la società e come elemento
quantitativo: «io mi sento responsabile per il bambino, vorrei
tanto essergli utile perché al bambino ho dedicato una vita di
studi, e non solamente perché lascio il mondo in uno stato di
confusione generale. Non bastava non aver saputo difendere il
bambino, non ho neanche trovato un orecchio che volesse ascoltare
le soluzioni che – forse mi illudo – ho trovato. Basare la gestione
del bambino sulla simpatia e sul rispetto reciproco, allontanare
per sempre i bambini dalla crudeltà degli adulti; garantire loro
anni di libertà, pace, serenità, non lasciarli a se stessi, non
fare loro del male. Affermo che sono riuscito a realizzare tutto
questo per alcuni ospiti della Casa degli Orfani»

  [5]
. I bambini a cui dedica la vita rappresentano la sua passione
e costituiscono l’oggetto di studio delle sue riflessioni e
narrazioni pedagogiche. Non si tratta di un’idea generale di
bambino – che pur in Korczak esiste e orienta le sue azioni – ma di
immagini e figure dei fanciulli reali, di cui si è occupato e nei
confronti dei quali sente una responsabilità sempre crescente.
 

Le narrazioni e le riflessioni che costituiscono ciò che, in
queste pagine, chiamiamo la pedagogia “implicita” di Korczak
possiedono una dimensione epistemologicamente pedagogica perché
studiano la singolarità dei bambini e dei giovani e le loro
trasformazioni. È la persona in formazione e in educazione il
soggetto protagonista degli scritti korczakiani che si trovano in
questo volume. I processi educativi di cui parla – anche i momenti
più fantasiosi di 
Pedagogia scherzosa – nascono dalla sua esperienza di
educazione, dall’incontro diretto con i fanciulli, dalla relazione
concreta tra maestro e allievo e dalle difficoltà di vita che i
bambini sono costretti a vivere. La sua intenzione non è descrivere
un processo e cogliere le caratteristiche sociali, economiche o
storiche dell’infanzia nella Polonia del primo Novecento, ma
Korczak vuole raccontare l’esperienza di ogni singolo bambino che
ha incontrato, penetrare i suoi misteri e mostrare al lettore le
trasformazioni che le relazioni educative mettono in atto. Amare il
bambino significa raccontarlo, mostrare le sue esigenze,
caratteristiche e desideri, considerandolo un oggetto di studio
particolare che, proprio perché è un soggetto diverso da ogni
altro, non può essere misurato, controllato e compreso pienamente,
ma deve essere rispettato per le sue caratteristiche e per ciò che
può fare nel presente: «rispetto per i minuti del presente. Come
saprà sbrigarsela domani se gli impediamo di vivere oggi una vita
responsabile? Non calpestare, non umiliare, non fare del bambino
uno schiavo di domani; lasciar vivere senza scoraggiare né
strapazzare né far fretta. Rispetto per ogni minuto che passa,
perché morirà e non tornerà più; un minuto ferito comincerà a
sanguinare, un minuto assassinato tornerà e ossessionerà le vostre
notti»

  [6]
.
  
Rispettare l’infanzia significa, anche, considerarla come una
fase della vita con un’identità e con caratteristiche proprie.
Riprendendo le riflessioni di molti autori della tradizione
pedagogica

  [7]
, Korczak sottolinea la necessità di osservare, indagare ed
educare il bambino per l’essere umano che è nel presente e non per
ciò che dovrà diventare, in futuro, da adulto: «l’educatore non è
tenuto ad assumersi la responsabilità del futuro lontano, ma è
pienamente responsabile del giorno presente. […] È più comodo
rimandare la responsabilità al domani, confinarla in un domani
fumoso piuttosto che nell’oggi, piuttosto che chiedere il conto ad
ogni ora del presente. L’educatore dovrà certamente rispondere del
domani alla società, in modo indiretto, ma deve soprattutto
rispondere nel presente del suo educando. È troppo comodo spostare
in secondo piano il presente del bambino in nome di slogan
appariscenti per il domani. Lavorare per la moralità, vuol dire
coltivare il bene. Coltivare il bene che già c’è, nonostante i
vizi, i difetti, gli istinti cattivi innati nell’uomo, esso già
c’è»

  [8]
. L’infanzia e la giovinezza hanno caratteristiche peculiari
che l’educatore ha il compito di osservare, conoscere e studiare.
La finalità dell’educazione è utilizzare, nel presente, esperienze
utili e capaci di suscitare l’interesse del fanciullo per fargli
manifestare le potenzialità che non si sono ancora espresse.
Infatti, non ha alcun senso sacrificare il presente, con attività
inutili, meccaniche e incomprensibili per il bambino, in vista di
ciò che si suppone possa essere utile in un futuro da adulto.
  
Il rispetto e lo studio dell’infanzia e della giovinezza portano
l’educatore polacco a utilizzare due strategie, intrecciate tra
loro, che caratterizzano la sua pratica e la sua riflessione:
l’osservazione e la narrazione. L’importanza dell’osservazione
nasce dall’esercizio della professione medica, dalla necessità di
cogliere le diverse manifestazioni dei sintomi delle malattie e
dalla consapevolezza che le stesse patologie possono manifestarsi
in modo differente nei singoli bambini. L’esercizio
dell’osservazione pediatrica si intreccia, fin da subito, con una
sensibilità educativa che lo spinge non solo a curare le diverse
malattie, ma anche a conoscere i bisogni, le caratteristiche, le
potenzialità dei fanciulli e a occuparsi dei desideri che
costituiscono la loro integralità: «le indimenticabili immagini di
un dormitorio che si sveglia. Uno sguardo, dei gesti lenti oppure
un bel salto deciso giù dal letto. Uno si stropiccia gli occhi, un
altro si asciuga gli angolini della bocca con la manica della
camicia da notte, uno si carezza l’orecchio, si stiracchia, sta a
lungo immobile con un indumento in mano, lo sguardo fisso. Vispi,
flemmatici, agili, impacciati, sicuri, paurosi, precisi,
trascurati, ben svegli o imbambolati. Questi sono veri e propri
test: si vede immediatamente che tipo è il bambino e perché fa
sempre così oppure lo fa giusto oggi»

  [9]
. L’osservazione attenta di un dormitorio che si sveglia è
fonte di una serie infinita di informazioni sui bambini, sulle
attitudini, sulle modalità di affrontare la giornata, sui
comportamenti ripetuti e su quelli anomali che possono essere
sintomo di un disagio. Saper vedere, osservando, le caratteristiche
dei fanciulli significa iniziare a conoscerli, avvicinarsi a loro
con prudenza e rispetto e riflettere sulle azioni educative da
intraprendere. In sintesi, nel linguaggio korczakiano, significa
amarli.
  
Dalla citazione risulta evidente anche l’intreccio tra
osservazione e narrazione. Per l’educatore polacco l’osservazione
non è mai disgiunta dall’atto della scrittura, che nasce grazie ai
ricordi di ciò che ha osservato. Non a caso, le belle pagine del 
Diario del Ghetto che raccontano il risveglio dei bambini
della Casa degli Orfani sono il risultato delle notti, insonni,
passate a scrivere e del tempo trascorso a osservare in profondità
i fanciulli del “suo” orfanatrofio. La scrittura rappresenta la
modalità principale attraverso la quale Korczak racconta ciò che
osserva, fissando sulla pagina riflessioni, emozioni, aspetti di
vita concreta, consuetudini, caratteristiche dei fanciulli. Proprio
in questa circolarità tra osservazione e narrazione si genera la
riflessione, formativa

  [10]
, che è necessaria per progettare, per orientare e, a volte,
per modificare le strategie educative che propone e realizza.
  
Non solo. L’osservazione di Korczak non si limita a vedere ciò
che è presente, ossia le caratteristiche e le consuetudini dei
bambini che sono i suoi oggetti di studio, ma si pone la finalità
di anticipare la realtà e di cogliere ciò che ancora non è
visibile, come sembra emergere nella significativa pagina di 
Come amare il bambino sulla capacità osservativa delle
madri attente: «la madre ha notato ciò che io, medico, non ho
saputo leggere nel corso della breve visita. Per ore china sul
piccolo, senza metodo di osservazione, ma sa che cosa sia ciò che
ha notato, non fidandosi di se stessa non ha il coraggio di
confessare le acute osservazioni fatte. Ma ha notato che il bambino
ha la raucedine, ha la voce meno limpida. La lallazione è meno
frequente e più sommessa. Una volta ha avuto nel sonno un sussulto
più forte del solito. Al risveglio ha sorriso, ma in modo più
debole [...]. Con cento sintomi avvertiti dall’occhio della madre,
dal suo orecchio, dal suo capezzolo, con cento micro-denunce lui ha
detto “sono disturbato. Oggi non sono in forma”»

  [11]
. La madre attenta incarna, nell’ambito dell’accudimento, la
capacità di osservare educativamente, cogliendo anche ciò che non è
ancora visibile agli occhi e riuscendo ad avviare un profondo
processo di comprensione del bambino.
  
Al di là dell’episodio relativo al sorgere di una patologia
riportato da Korczak, è la natura dell’osservazione materna che si
manifesta già come una parte della relazione educativa. Non si
tratta di osservare con un metodo tecnico per descrivere, misurare
e definire, ma l’osservazione educativa è già un processo di
avvicinamento al bambino che, dando origine a una relazione,
consente, anche, di trasformare l’esistente e di far emergere ciò
che è ancora è potenziale, sia nell’osservato, sia
nell’osservatore. In altro contesto, Bertolini e Caronia hanno
argomentato: «l’osservazione […] non si configura come uno “stare a
guardare” ma come un “vivere con”. Non si tratta di una pratica
asettica fondata sul distanziamento e sulla non implicazione
dell’educatore; al contrario, prevedendo come un suo momento
fondamentale la necessità di mettersi dal punto di vista
dell’altro, essa si pone immediatamente come un momento di
relazione e di comunicazione»

  [12]
. Si può affermare che l’osservazione in Korczak costituisca un
momento fondativo della sua modalità di educare, in quanto
testimonia il fatto che ogni sua riflessione scorga dal “vivere
con” i bambini e dal suo interesse a comprendere il punto di vista
dei fanciulli.
  
Occorre sottolineare che l’osservazione relazionale si
intreccia, nell’opera e nella pratica korczakiana, con la tensione
narrativa. Osservare significa raccontare l’insieme degli aspetti
che l’educatore ha la possibilità di vedere, come il risveglio dei
bambini nel dormitorio, ma anche le emozioni, i desideri e le
dimensioni dell’infanzia che non sono ancora visibili o che possono
essere solo immaginati. Non a caso i racconti 
Bobo, 
Una settimana sfortunata e anche diversi episodi di 
Momenti educativi – che sono contenuti in questo volume –
narrano la prospettiva di fanciulli e ragazzi che si trovano ad
affrontare le difficoltà della vita. L’autore-Korczak costruisce i
personaggi a partire dalla sua osservazione, immagina vicende
esemplari e tenta di ricostruire il punto di vista dei bambini, il
loro mondo, le loro emozioni, le modalità di comprendere la vita e
di essere relazionali

  [13]
. Un tentativo di penetrazione che, attraverso le potenzialità
della letteratura, viene spinto fino al massimo livello, in 
Bobo, cercando di dare voce all’identità non ancora
formata di un neonato.
  
Queste considerazioni ci consentono di rispondere a una domanda
che non abbiamo ancora formulato, ma che emerge nell’economia della
presente introduzione: perché si parla di pedagogia “implicita”
nell’opera di Korczak e in questo volume? Non vi è una pedagogia
esplicita che si basa sulla dimensione idiografica,
sull’osservazione e sulla narrazione? La tesi che si cerca di
esporre in queste pagine – che sembra ben corroborata dai testi
presentati al pubblico italiano in questo volume – è che la
tensione idiografica dello sguardo di Korczak, il privilegio che
assegna alla pratica educativa e il tentativo di raccontare i
misteri del bambino si manifestano in una scrittura narrativa
letteraria, che rinuncia (intenzionalmente o meno) al pensiero
argomentativo. Korczak non mette a tema il ruolo dell’osservazione,
la sua visione antropologica, le modalità narrative che utilizza e
non costruisce un’argomentazione pedagogica su queste categorie. Al
contrario, utilizza questi temi nel suo modo di narrare l’infanzia
e il bambino e il fa emergere, implicitamente e senza
un’argomentazione dichiarata, nelle figure di bambino e ragazzo che
presenta ai lettori e nelle riflessioni aforistiche e asistematiche
che propone.
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«Un bambino è una pergamena
fittamente ricoperta di minuti geroglifici, dei quali riuscirai a
decifrare soltanto una parte; alcuni ti capiterà di cancellarli del
tutto, altri di annebbiarli un poco e riempirli con i tuoi
contenuti. Una legge terribile. No, bella. Essa stabilisce in ogni
bambino il primo anello nell’immortale catena delle generazioni.
Cerca quella particella di te che in esso vive latente, che ti
appartiene. Forse la scorgerai, forse potrai farla emergere e
sviluppare»

  [1]
. L’immagine del bambino come una pergamena evoca la lettura
del testo sacro per la cultura ebraica. Il bambino richiama una
dimensione sacra, qualcosa che si avvicina all’origine, al Creatore
e al primo anello delle generazioni. Anche se Korczak appartiene a
una famiglia di ebrei polacchi assimilata

  [2]
, la cultura religiosa ebraica influenza la sua formazione e la
sua visione dell’uomo e del fanciullo. Per la nostra
argomentazione, l’immagine del bambino come pergamena evidenzia due
aspetti significativi che caratterizzano l’opera korczakiana. Il
primo è l’analogia tra bambino e origine pura dell’umanità che, a
volte, genera scivolamenti verso un’idea di illusione e di purezza.
Il secondo riguarda il fatto che, come per ogni testo sacro, è
necessaria un’interpretazione dei segni scritti e
l’interpretazione, a volte, può generare fraintendimenti e
incomprensioni. Ossia, l’educatore che ha il compito di decifrare
il mistero che caratterizza il singolo fanciullo non riesce a
coglierne l’essenza, a volte, non riconosce alcune potenzialità o,
addirittura, le sostituisce con imposizioni, convenzioni e norme
lontane dalle caratteristiche dell’allievo.
  
Non solo. Affinché si realizzi un processo educativo che sia
un’autentica “danza relazionale”, lo stesso educatore deve
formarsi, ossia scoprire la particella di bambino che è in lui, la
sua essenza sorgiva e ancora latente. Ecco che nella sua
completezza il processo educativo deve prevedere una trasformazione
di entrambe le singolarità in gioco. La dimensione sorgiva, pura,
ancora latente del bambino agisce sulla riflessione, sulle azioni e
anche sull’identità soggettiva del maestro – come avviene anche in
Korczak attraverso la scrittura –, generando un processo in grado
di modificare e trasformare, verso il meglio, gli attori coinvolti.

  
Queste considerazioni sull’educazione e sull’idea di bambino ci
consentono, a partire dalla citazione analizzata, di far emergere
un altro tema indispensabile per ciò che chiamiamo pedagogia
“implicita” nella produzione korczakiana: la visione antropologica.
Pur senza essere tematizzata o diventare oggetto di
un’argomentazione specifica, nelle pagine della sua opera, è
presente un’antropologia con aspetti positivi che diventa
condizione ontologica essenziale per ipotizzare processi educativi
e formativi. Siamo molto lontani dalle teorizzazioni di Rousseau
che all’inizio dell’
Emilio esplicita il principio della bontà originaria
dell’uomo

  [3]
 e, anche, dalle riflessioni di Pestalozzi che riflette, se pur
con diverse oscillazioni, sulla natura dell’uomo

  [4]
. Eppure, l’idea di infanzia che Korczak propone nei suoi
scritti non coincide solo con una fase della vita, con determinate
caratteristiche e potenzialità, ma rappresenta anche una sorta di
idea limite che appartiene all’umanità e la raccorda con la sua
origine. Amare il bambino significa anche scoprire o riscoprire,
per l’educatore, una tensione positiva e originaria che lo lega
alla vita, a ciò che non è contaminato dall’ingiustizia e dai
soprusi: «quando parlo o gioco con un bambino, un istante della mia
vita si unisce a un istante della sua e questi due istanti hanno la
stessa maturità»

  [5]
. Ecco la circolarità educativa tra maestro e allievo che
consente all’educatore, attraverso le emozioni e la relazione con
il bambino, di riconoscere la propria fanciullezza e di avvicinarsi
alla dimensione più profonda della propria natura e, allo stesso
tempo, spinge il bambino a prendere contatto con aspetti ancora
latenti di sé. Questa dimensione formativa e auto-formativa che
Korczak sembra teorizzare non deve essere interpretata come una
negazione dell’asimmetria tra maestro ed educatore, ma come la
capacità di far emergere, nella relazione ascensionale tra i due,
un orizzonte positivo che appartiene alla natura degli esseri
umani. Un orizzonte che, facilmente, le norme, le cattive
consuetudini del mondo degli adulti e della scuola tendono a non
riconoscere e disprezzare: «non calpestare, non umiliare, non fare
del bambino uno schiavo di domani; lasciare vivere senza
scoraggiare né strapazzare né far fretta»

  [6]
.
  
La visione positiva del bambino può essere interpretata come
un’antropologia che appartiene e fonda, pur senza essere
tematizzata, l’intera riflessione korczakiana

  [7]
. Rispettare e amare il fanciullo non costituiscono solo
finalità che orientano il suo agire educativo, ma anche azioni
necessarie di auto-formazione, che ogni uomo (educatore) dovrebbe
fare per riconoscere e valorizzare una parte di sé profonda e
nascosta

  [8]
. Una parte di sé che non coincide solo con l’età anagrafica
dell’infanzia o della giovinezza, ma che indica una tensione, mai
pienamente padroneggiabile, che consente all’uomo di trasformarsi e
di migliorarsi, superando le negatività delle norme e delle regole
sociali: «il bambino mi offre esperienza, influenza il mio punto di
vista e il mondo delle mie consapevolezze; è dal bambino che ricavo
consigli utili per me stesso, è il punto di riferimento grazie al
quale mi pongo degli obbiettivi, mi controllo, pretendo da me
stesso e mi lamento di me stesso, riesco a comprendere una
questione o a perdonare. Il bambino insegna ed educa»

  [9]
. Ecco perché la narrazione korczakiana cerca di esplorare, il
più possibile, la prospettiva del bambino, fino a tentare di
immedesimarsi in lui e nel suo modo di percepire l’esistenza. Un
modo di percepire la realtà che, se portato almeno in parte nella
vita adulta, potrebbe generare miglioramenti nelle modalità di
costruire legami sociali, riducendo le ingiustizie, le
conflittualità e la violenza. Questa concezione del bambino e
dell’uomo non è priva di illusioni e ingenuità – come abbiamo
sottolineato in precedenza –, a partire dall’ideale di purezza che,
a volte, rischia di trasformarsi, in prospettiva pedagogica, in
un’esaltazione della spontaneità e in eccesso di retorica
celebrativa di una determinata età dell’uomo

  [10]
.
  
L’idea di infanzia-fanciullezza come scintilla positiva
dell’umanità – che stiamo proponendo come elemento caratterizzante
dell’antropologia korczakiana – si manifesta come un elemento
sfuggente e mai pienamente definibile. Non corrisponde pienamente
con un’età anagrafica, nemmeno può essere considerata un principio
o un fondamento ontologico vista la mancanza di una teorizzazione
nell’opera dell’educatore polacco e le costanti oscillazioni.
Eppure questa idea di infanzia, intesa come tensione che attraversa
l’esistenza dell’uomo, agisce nella scrittura korczakiana e indica
una serie di aspetti emotivo-sentimentali e di orientamento, che
possono guidare l’agire educativo attraverso la capacità inventiva
dell’educatore. Non a caso, i bambini di cui l’educatore polacco si
occupa sono orfani, senza genitori, mancanti di legami e di
riferimenti sociali

  [11]
, ma anche privi di caratteristiche identitarie e soggettive
che devono essere ricostruite attraverso i processi educativi:
«ogni delitto della storia si conciliava con il bambino in modo
diretto, ammazzandolo in quanto debole e indifeso, o indiretto,
uccidendone o facendo sparire i genitori. Ripeto: mi ero ripromesso
di concentrarmi sul bambino. In modo del tutto inaspettato, ho
trovato l’orfano»

  [12]
. La condizione dell’orfano rappresenta al meglio la visione
del fanciullo dell’educatore polacco per almeno due ragioni che è
opportuno approfondire. La prima è quella più evidente e consiste
in una denuncia sociale e nella costatazione che vi sono tanti,
troppi, fanciulli privati dei genitori a causa delle guerre, delle
violenze o delle cattive condizioni igienico-sanitarie ed
economiche della società. Per questo, Korczak, che tenta di
accompagnare e guidare educativamente i fanciulli, si trova ad
avere a che fare con bambini orfani, costretti a sopravvivere senza
che nessuno li aiuti. La seconda riguarda il fatto che la
condizione dell’orfano indica la natura mancante del bambino in
generale, il suo mistero di essere umano che, nascendo, è privo di
tutto, bisognoso, senza radici: «una condizione che non puoi
compensare con nulla, tale bambino costruisce il suo mondo
sull’orlo di una tomba, o di più tombe»

  [13]
.
  
L’idea di orfano, più ancora che quella di bambino, incarna il
principio a partire dal quale Korczak costruisce le sue narrazioni
e le sue azioni educative. L’essere orfano rimanda a una
rappresentazione del bambino come ciò che è, costitutivamente
mancante, inafferrabile e misterioso. Questa mancanza indica il
compito dell’educazione, le sue finalità e gli atti intenzionali
che tentano di colmarla, ma allo stesso tempo, mostra i limiti
dell’agire educativo e la consapevolezza che è necessario costruire
con prudenza, senza avere la pretesa di colmare completamente ciò
che manca, magari imponendo le consuetudini o le norme violente
degli adulti

  [14]
. La narrazione di Korczak, a partire dal suo riconoscimento
del bambino-orfano, è un tentativo di non oltrepassare un limite e
di consentire all’idea di bambino-orfano di essere generativa anche
nella vita adulta di ciascuno.
  
La presenza, se pur implicita nella riflessione dell’educatore
polacco, di una visione dell’uomo che si fonda sull’idea di
bambino-orfano come scintilla dell’umanità ci consente anche di
comprendere meglio il significato che l’esperienza, la dimensione
concreta e la circolarità costante tra prassi e teoria assumono
nella sua argomentazione. L’atto educativo non può che partire dal
vissuto, dalle emozioni, dal sentire, dai bisogni e dalle
esperienze dell’allievo: «grazie alla teoria so, grazie alla
pratica sento. La teoria arricchisce l’intelletto, la pratica
acuisce la sensibilità, allena la forza di volontà.  Sapere non
significa agire in base a quello che si sa. I punti di vista altrui
devono penetrare in me, nel vivo del mio “io”. Non è senza operare
una forte selezione che attingo al vasto campo delle asserzioni
teoriche. Alcune le scarto, altre le dimentico, altre ancora le
tralascio, le sottovaluto. Così facendo ho costruito un mio
bagaglio di conoscenze, consapevoli o inconsapevoli, da cui mi
faccio guidare nel momento dell’attività pratica. […] La pratica è
il mio passato, la mia vita, la somma personale delle mie
esperienze, la consapevolezza dei miei fallimenti, del mio lavoro,
delle mie vittorie e delle mie sconfitte, delle mie emozioni»

  [15]
. La circolarità tra teoria e pratica permette di educare e di
formare, tentando di far emergere, non solo con la razionalità e la
parola, il “bambino” che costituisce ogni essere umano, ossia una
dimensione inedita e inusuale di percepire e di vivere la realtà.
Questo processo, inesauribile, parte dall’esperienza del singolo
allievo e, attraverso l’accompagnamento prudente dell’educatore, si
concretizza in riflessioni, narrazioni, trasformazioni e azioni
consapevoli che portano ogni essere umano a trovare il proprio modo
di interpretare l’esistenza

  [16]
.
  
L’antropologia che, se pur in modo indiretto e implicito, agisce
nell’opera korczakiana affonda le sue radici nel suo modo peculiare
di interpretare, senza ortodossie, la cultura ebraica e di leggere,
in modo aforistico, la letteratura pedagogica passata e
contemporanea. Questa visione dell’uomo consente ai racconti
korczakiani di mostrare una tensione viva e concreta che spinge
verso l’azione educativa, verso la trasformazione dell’esistente e
verso la costruzione di una pedagogia come forma artistica capace
di narrare l’integralità dell’essere umano.
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I testi che compongono questo
volume su 
Racconti e scritti educativi sono inediti per il pubblico
italiano e offrono ai lettori una serie, articolata e composita, di
spunti e di riflessioni sulle pratiche educative e sui bambini che
Korczak ha aiutato e accompagnato durante la sua esistenza. Lo
stile e l’argomentazione presentano forme molto differenti e
spaziano dal racconto che tenta di narrare le emozioni di un
infante o di un giovane, come in 
Bobo o in una 
Settimana sfortunata, a testi più riflessivi e saggistici,
come gli articoli di 
Teoria e pratica. Quattro sono le parti che costituiscono
il volume e che permettono allo studioso del pensiero di Korczak di
approfondire alcuni snodi teorici della sua riflessione sulle
pratiche e sulle strategie educative: i tre racconti che compongono

Bobo, le analisi di 
Momenti educativi, le intuizioni ironiche di 
Pedagogia scherzosa e una breve selezione di articoli sul
legame tra teoria e pratica.  
  
La prima presenta tre racconti brevi (
Bobo, 
Una settimana sfortunata e 
La confessione di una farfalla) che sono stati scritti
intorno al 1911, nei mesi che Korczak ha trascorso a Berlino per
perfezionarsi come pediatra, e sono stati pubblicati nel 1914. Si
tratta di un periodo inteso e difficile per la vita dell’educatore
polacco, perché da pochi anni (1912) è diventato direttore della
Casa degli orfani e ha abbandonato la professione di medico presso
l’ospedale. Inoltre, all’inizio della prima guerra mondiale, è
costretto a lasciare la guida dell’orfanatrofio alla collaboratrice
Stefania Wilczynska per recarsi come medico sul fronte. I tre
scritti raccontano le emozioni, i bisogni e il modo di percepire la
realtà di un neonato (
Bobo), di un bambino alle prese con le difficoltà e le
rigidità del sistema scolastico (
Una settimana sfortunata) e di un adolescente (
La confessione di una farfalla) che, in forma diaristica,
narra le prime difficoltà sentimentali e inizia a riflettere su se
stesso e sulla vita. Ciò che emerge è il tentativo di mostrare che
l’infanzia e la giovinezza possiedono caratteristiche e un modo di
percepire la vita proprio, che spesso sfugge al mondo grigio e
conformato degli adulti

  [1]
. In particolare, l’infanzia sfugge ai tentativi razionali di
misurarla e imbrigliarla in regole e norme che valgono per tutti i
bambini e mantiene un orizzonte di mistero: «dite che Bobo ancora
non c’è, che abbia già qualche settimana o mese di vita. Avete
giudizio, ma vi sbagliate. Bobo esiste solo per sé stesso, non
conosce il vostro orologio né il vostro calendario, Bobo c’è da
sempre. Non vi sbagliate soltanto su questo. Bobo non vive soltanto
da un certo numero di convenzionali mesi umani. Esso viveva già,
frammentato, sospeso in miliardi di acari nel grande mondo, quando
si è alzato il grido: “abbattiamo la Bastiglia!”. [...] Beh, che
viaggio ha fatto Bobo, prima che il suo cuore battesse per la prima
volta. Bobo c’era già da tanto, da tantissimo, viveva nel plasma di
un’ameba pigra, esisteva già nel caos dal quale Dio ha creato le
stelle, le ha appese per il cielo e le ha fissate con i fili
invisibili della reciproca dipendenza»

  [2]
. 
  
Il neonato Bobo rappresenta l’infanzia non solo come tappa
evolutiva, ma come tensione generativa che appartiene all’intero
essere umano. Nella sua singolarità specifica, Bobo rimanda anche a
una modalità pre-linguistica e pre-razionale di percepire la
realtà. Una modalità che non può essere compresa completamente
dalle categorie logiche dell’uomo adulto, perché la sua vitalità e
positività indicano un insieme di possibilità inespresse,
misteriose e non ancora realizzate che possiedono il potere umano,
almeno potenziale, di innovare l’esistente

  [3]
. Il tentativo di Korczak di narrare la prospettiva di Bobo – e
anche quella del giovane Stasio e dell’adolescente de 
La confessione di una farfalla – mostra una visione
dell’uomo che, proprio nella capacità trasformativa dell’infanzia,
possiede la sua caratteristica fondamentale e positiva

  [4]
. A partire da questa antropologia e dall’osservazione concreta
dei fanciulli, Korczak, se pur in modo asistematico, costruisce le
sue strategie educative, che hanno sempre la finalità di
realizzare, il più possibile e mai in modo completo, le
potenzialità dell’infanzia. Questa visione – che emerge bene in
questo volume sugli scritti educativi – è accompagnata, come
abbiamo già sottolineato, da una profonda fascinazione per i
misteri e la bellezza dell’infanzia. Una fascinazione che, se pur
non priva di ingenuità e, a volte, di una sorta di illusione nella
positività spontanea dei fanciulli, fa emergere il rispetto e
l’amore dell’educatore polacco verso ogni bambino di cui si
occupa.
  
La profonda capacità di osservazione di Korczak riesce a far
immergere il lettore nel punto di vista del bambino e a mostrare
l’autonomia e la differenza di questa prospettiva rispetto a quella
adulta. Non a caso, nei racconti, il mondo dei bambini è, spesso,
in contrapposizione con le convenzioni, le norme e la passività
grigia di quello degli adulti. Un conflitto che trova il suo luogo
ideale nella rigidità dell’istituzione scolastica, come ben
raccontano le vicende vissute da Stasio in 
Una settimana sfortunata: «la domenica portava noia e
disincanto, il mattino del lunedì prelude a sei lunghe e nuvolose
giornate, fino a che arriva di nuovo la domenica, con la sua noia e
apatia. “Eh, signori, signori”, avete imprigionato milioni di
studenti nella vostra abitudine e i bambini, poveracci, girano in
tondo, dalla domenica alla domenica, e si instupidiscono, grazie ad
anni e anni di afflizione e proteste silenziose e deboli»

  [5]
. L’atmosfera e le consuetudini scolastiche rappresentano, al
meglio, la passività, il dogmatismo e la violenza della società
degli adulti. Nella narrazione korczakiana, partendo dalla
prospettiva dei bambini, l’istituzione scolastica diviene un luogo
di costrizione, all’interno del quale le regole sono pensate per e
dagli adulti per formare i cittadini della futura società. Ne
consegue che le norme e le consuetudini scolastiche non si adattano
alle esigenze e ai bisogni dei singoli allievi, ma sono strutturate
per conformare tutti a un ideale che gli attuali adulti pensano
come positivo

  [6]
. 
  
Il protagonista del racconto, Stasio, non può che vivere come
costrizioni un insieme di consuetudini scolastiche che sono lontane
dai suoi interessi, dalla sua esperienza e dalle sue aspirazioni.
Anche la dimensione valutativa è costruita in modo punitivo e per
imprigionare la forza innovatrice dei bambini: «il due preso di
lunedì, gli fa passare ogni desiderio, oltre alla fiducia in sé e
alla voglia di lavorare. Perché studiare, quando ormai ha preso un
due e niente lo può salvare dalla rabbia dei genitori? Anche se gli
riuscisse di prendere un otto, il due lo macchierebbe sempre. E
Stasio sa bene che se lunedì prende un due, di certo i guai non
finiscono lì: in una settimana del genere l’andazzo non può che
peggiorare. E quando, il martedì, l’insegnante lo chiama alla
lavagna, Stasio è quasi certo di prendere un due, sa già benissimo
che gli avrebbe chiesto di svolgere un esercizio con divisioni e
moltiplicazioni con le frazioni e che lui si sarebbe confuso»

  [7]
. L’obiettivo polemico di Korczak non è la funzione culturale
della scuola o l’importanza dell’apprendimento, ma le modalità
astratte, pedanti e coercitive di fare lezione, che egli stesso ha
avuto modo di sperimentare nella Polonia di fine Ottocento.
L’educatore polacco considera le istituzioni sociali del tempo, e
in particolare la scuola, una fonte di prevaricazione del mondo
degli adulti su quello dei fanciulli e di disinteresse nei
confronti delle loro potenzialità innovative.
  
La critica ai vincoli sociali, la mancanza di attenzione e di
rispetto nei confronti dei bambini e il tentativo di proporre
strategie educative più attente ai bisogni dell’infanzia
caratterizzano anche la seconda parte di questo volume: 
Momenti educativi. Questo scritto raccoglie le riflessioni
che l’educatore polacco ha maturato negli anni della prima guerra
mondiale ed è stato pubblicato nel 1919. Vi si trovano le
descrizioni di alcuni episodi educativi tratti dalla vita
quotidiana, che Korczak ha annotato negli anni e che,
successivamente, ha rielaborato e organizzato per la pubblicazione.
L’inizio è dedicato alla descrizione di un asilo e vi sono
riportate scene di bambini che giocano, che litigano e che
interagiscono tra loro e con i giocattoli della stanza. La seconda
parte si presenta come un diario di osservazione relativo agli
incontri con il giovane Stefan, un ragazzo orfano conosciuto mentre
Korczak prestava servizio come medico militare in Ucraina e con il
quale instaura una relazione educativa profonda. In queste pagine,
emerge con forza la funzione pedagogica dell’osservazione: «bisogna
annotare e riflettere su tutto, eliminare il casuale, raggruppare
le somiglianze, ricercare le leggi generali. Non come e cosa
pretendere dal bambino, non comandare e criticare, ma: cosa gli
manca? Cosa ha in eccesso? Di cosa ha bisogno? Cosa può dare? Il
collegio e la scuola sono terreno di studio, una clinica
dell’educazione. Per quale motivo uno studente che arriva in classe
gira per ogni angolo, chiacchiera con tutti e la campanella lo
costringe a fatica sul suo banco? E un altro studente invece,
occupa subito il suo posto e da qui si allontana malvolentieri
persino durante la ricreazione? Che persone sono queste, cosa può
dare loro la scuola, e cosa può pretendere da loro? Perché un
alunno, interrogato, si alza volentieri, a testa alta, con un
sorriso contagioso, pulisce la lavagna con gesto energico, scrive a
lettere grandi calcando per bene con il gesso? Perché l’altro si
alza temporeggiando, grugnisce, si aggiusta i vestiti e si avvicina
alla lavagna con incedere lento, lo sguardo fisso a terra, cancella
la lavagna su comando e scrive a piccole lettere sbiadite?»

  [8]
.
  
Lo sguardo appassionato di Korczak verso i bambini lo spinge a
cercare un metodo per comprendere il bambino nella sua singolarità
e integralità. Per questa ragione, propone «una clinica
dell’educazione» che, attraverso un’osservazione attenta, consenta
all’educatore di comprendere in profondità i comportamenti degli
allievi, le loro emozioni e lo sviluppo di sentimenti e
intenzionalità a partire da piccoli gesti che possono sembrare
irrilevanti. Allo stesso tempo, l’educatore polacco è consapevole
dei pericoli che un metodo osservativo troppo rigido e dogmatico
può avere in ambito educativo. Parlando della sua esperienza con la
piccola Wladzia evidenzia il rischio di semplificare troppo la
natura complessa della bambina per arrivare a facili definizioni:
«ho annotato malvolentieri che Wladzia – spirito libero, argento
vivo – vuole parlare. Perché? Proprio perché va contro all’idea
generale che mi ero fatto di lei come studentessa, avrei dovuto
gioire per questo fatto e annotarlo diligentemente. La Wladzia così
come la voglio io, non dovrebbe alzare la mano, dovrebbe essere
contenta del fatto che la lascino in pace, che non la forzino a
rispondere. E il mio errore sta proprio nel pensare che io voglio
che lei sia così come l’ho definita io. Invece dovrei studiarla
così come è lei, dovrei volerla studiare nel modo più approfondito,
nella sua pluralità di aspetti. Ma sono pigro, vorrei che Władzia
fosse facile da conoscere: le ho dato un’etichetta, apposto.  Una
mano che viene sollevata è un fenomeno nuovo, richiede una
revisione, un nuovo sforzo di pensiero per ampliare la prospettiva.
Non sono paziente, sono frettoloso»

  [9]
.
  
L’osservazione come metodo educativo non deve produrre ricette,
strategie standardizzate o etichette che semplificano il lavoro
educativo. Al contrario, l’osservazione è un modo di accompagnare e
orientare le azioni educative, valutandone, pazientemente, gli
effetti e le conseguenze. Ecco che emerge, nella descrizione degli
episodi educativi concreti, l’antropologia che orienta la
riflessione e l’azione educativa korczakiana e lo porta a
teorizzare la necessità di rispetto e di amore verso i bambini.

 
Anche la terza parte di questo volume di inediti, pur
raccogliendo testi della fase matura della sua vita, si focalizza
su aspetti educativi concreti e offre al lettore italiano una serie
di riflessioni utili per approfondire il pensiero di Korczak.
Infatti, lo scritto 
Pedagogia scherzosa viene pubblicato nel 1939 e include
alcune conversazioni radiofoniche tenute dal “vecchio dottore”, dal
4 luglio al 18 agosto del 1938, all’interno di un programma
intitolato 
Le mie vacanze per la radio polacca

  [10]
. Gli argomenti sono eterogenei e spaziano dalla professione
medica a episodi educativi, dalla descrizione di una gita in barca
con i bambini alla telecronaca di una partita di pallavolo, anche
se il filo conduttore è sempre l’attenzione nei confronti dei
bambini e la necessità di modificare le pratiche e le consuetudini
che la società propone per loro: «o è la vita dei grandi ad essere
a margine della vita dei piccoli, o è la vita dei piccoli ad essere
a margine della vita dei grandi. Quando arriverà il glorioso
momento, in cui la vita degli adulti e la vita dei bambini saranno
testi di pari rilievo?»

  [11]
. Lo stile ironico e colloquiale che riporta la vivacità delle
comunicazioni attraverso la radio fa emergere, con chiarezza, le
capacità narrative di Korczak e la sua abilità nell’esprimersi
utilizzando registri comunicativi diversi fra loro. Da un lato,
queste pagine hanno il merito di restituire una parte delle
conversazioni radiofoniche del “vecchio dottore”, effettuate da un
medico-educatore ebreo-polacco sul finire degli anni trenta del
Novecento, in un’atmosfera che si stava facendo sempre più cupa per
l’intera Europa. Dall’altro lato, lo stile quotidiano non fa
dimenticare i temi classici della riflessione korczakiana: il
rispetto verso l’identità soggettiva di ogni bambino, la dignità
che l’infanzia e la giovinezza possiedono nel presente e le diverse
modalità per amare e fare emergere le potenzialità di ciascuno.

 
Il presente volume si chiude con tre articoli sulla circolarità
tra teoria e pratica, tratti dal volume XIII delle opere complete
di Korczak

  [12]
. I tre articoli che si è deciso di inserire sono stati
pubblicati sulla rivista 
Scuola Speciale

  [13]
, sono stati scritti tra il 1924 e il 1927 e consentono al
lettore italiano di approfondire il tema del significato
dell’esperienza e della concretezza nella pratica educativa: «e
l’esperienza? Parto dalle conoscenze altrui per poi proseguire con
le mie capacità. E desidero fare le cose per bene e con scrupolo
non perché qualcuno me lo ordini dall’alto, non dietro minaccia o
sotto la pressione di un controllore, ma per rispondere a
un’esigenza della mia coscienza. Non per comodità ma per
arricchimento personale. Metto in dubbio tanto la mia opinione,
quanto quella altrui. Non so, allora faccio ricerche, pongo
domande. La fatica mi tempra, in essa io maturo. Il lavoro è la
parte più preziosa della mia vita, è la parte più personale. Mai
cercare il semplice, ma l’efficace. Ciò che rivela nuove
complicazioni ad ogni approfondimento. Per me esperienza è sinonimo
di sofferenza. Chi ha fatto molte esperienze, ha sofferto molto»

  [14]
. L’esperienza concreta e anche il lavoro

  [15]
 sono il luogo nel quale avviene il processo educativo. Un
processo che è fecondo se porta con sé una sofferenza utile per
avviare trasformazioni e miglioramenti in coloro che vi
partecipano. L’idea di esperienza a cui Korczak allude è un
principio complesso che, come abbiamo già sottolineato, rimanda a
un’antropologia articolata e a una costante circolarità di teoria e
prassi: «chi crede che la teoria e la pratica esistano tra loro in
rapporto di esclusione, non è maturato abbastanza per recepire la
teoria contemporanea, e dovrebbe stare a studiare meno sui libri e
imparare di più dalla vita; a lui non mancano le ricette, ma la
forza morale acquisita con tanta fatica di sentire la verità, di
relazionarsi alla verità della teoria»

  [16]
.
  
La lettura di questi articoli – così come di tutti i testi
inediti in italiano che compongono il volume – consente agli
studiosi, agli appassionati e a tutti coloro che desiderano
approfondire il pensiero di Korczak di far emergere la ricchezza e
la profondità delle sue riflessioni sui temi educativi e di avviare
un’analisi paziente, rigorosa e non celebrativa del suo pensiero
offrendo, grazie al lavoro di traduzione e curatela di Francesca
Fratangelo, una serie di riferimenti puntuali, nelle note, che
permettono una maggiore comprensione del contesto e delle fonti a
partire dalle quali ha preso forma la sua opera.
  
  


  
Andrea Potestio
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